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LIBRI PER RAGAZZI 

Un nuovo 
mercato 

Considerazioni sulla produzione recente • Gli inlenti 
di un Premio nato 5 anni fa per agevolare le scelte 

STORIA DELL'ARTE 

La giuria « adulta » del 5. 
Premio Monza ha proclamato 
il 29 marzo scorso alla Libre
ria dei ragazzi, a Milano, i 5 
finalisti per opere di narra
tiva e divulgazione destinate 
a lettori dagli 11 ai 15 anni e. 
subito dopo — moderatore 
Denti, il direttore della Libre
ria — ha posto pubblicamente 
in discussione il meccanismo 
del concorso per verificarne 
la validità. 

La discussione ha conferma
to il successo di questo pre
mio promosso e organizzato 
dalla Biblioteca italiana per 
ciechi « Regina Margherita *• 
di Monza, ormai affermatosi 
come una delle formule più 
valide nel campo della lette
ra tura per ragazzi. 

Il suo meccanismo si arti
cola su una doppia giuria. 
Quella adulta (quest 'anno: 
Berberi:;. Fertonani. Maria 
L'Abbate Widmann, M. Tere
sa Maschio. Petter. Zanetti e 
il sottoscritto) sceglie 5 fina
listi fra gli autori delle ope
r e più significative pubblicate 
nel corso dell'anno. La secon
da giuria è invece composta 
di 21 studenti di scuola media 
di varie città d'Italia. Letti i 
5 libri finalisti, a novembre i 
ragazzi si riuniscono a Mon
za dove, con una pubblica di
scussione. decretano il vinci
tore assoluto. Il sistema della 
doppia giuria assicura così 
sia un preliminare vaglio di 
validità e idoneità, rispetto 
alle norme del premio, che un 
giudizio di merito e di gusto. 
che esclude interpretazioni 
« adultistiche » degli interessi 
e delle attese degli adole
scenti. 

I 5 finalisti del Monza 1976 
sono risultati: 

Fulvio Tomizza, « Trich >. 
storia di un cane (L. 3000, 
Mondadori): «poemetto d'una 
affettuosità domestica ». la 
trepida vicenda di una giova
ne coppia d'un bambino e 
d'un cane tratteggia una Trie
ste intristita dalla crisi, e si 
r iscatta di alcune inverosimi
glianze della t rama con una 
limpida e attenta scrit tura. 

Carmen Pettoetto Morrone, 
« Scappa, Botte, scappa » (L. 
2500. Rizzoli), una delicata sto
ria ambientata nel Parco del 
Gran Paradiso: l'incontro d'un 
ragazzo e un piccolo stambec
co puntualizza un ambiente e 
una precisa psicologia « mon
tanara ». e svela la vita de
gli animali del Parco, insi
diati dai bracconieri. 

Carlo Mauri, « Quando il 

POESIA 

Magia 
della 
terra 
russa 

« La poesia contadina rut
ta ». La nuova Foglio Edi
trice. Poi lenza - Macerata. 
pp. 143 con ili. fuori tetto, 
L. 5000 

Le poesie raccolte in questo 
volume — per lo più belle e 
ben t radot te (salvo qualche 
«francesismo» nelle traslitte
razioni) — offrono in maggio
ranza un quadro abbastanza 
preciso della campagna russa. 
Diciamo in maggioranza per
ché non tu t te sono ispirate al 
mondo contadino né tu t t e pos
sono propriamente essere de
finite russe, da ta l 'apparte
nenza di alcuni degli autori a 
gruppi etnici diversi dal rus
so o a realtà sociali che poco 
h a n n o a che vedere con la vi
t a dei campi. Tut tavia , que
s te sono osservazioni margi
nali che nulla tolgono alla 
completezza del panorama of
ferto dal libro, dal quale il 
mondo contadino russo emer-
gè con tu t to il fascino dei 
suoi paesaggi. le sue praterie 
e foreste sconfinate, con la 
tenerezza dei suoi sentimen
ti , la solitudine dell 'uomo ne-
gii immensi spazi disabitati in 
cui si trova a vivere. « La 
poesia contadina russa — è 
de t to nella premessa che apre 
il volume — [...l ci propone 
tavole etnografiche di ra ra 
mag ia : oggetti di studio, ma 
anche invito a revisionare il 
nos t ro interno e le cose che 
ci circondano». 

Un discorso a par te merita
n o le splendide illustrazioni 
di Giuseppe Migneco. così si
ciliane e al tempo stesso — 
in una fusione fantastica — 
cosi russe. » Naturalmente il 
poeta che ha più colpito Mi
gri eco — osserva Davide La-
jolo nella sua introduzione — 
è Eicnin. Perche oltre alla 
stessa lirica visione del mon
d o le parentele ch'egli sente 
con Esenm sono davvero tan
te », prima fra tu t te quella 
poesia contadina, appunto , che 
si esprìme nell*«aria del vil
laggio ». in « quel sapore d'in-
fjocenza e di fatalità che s ta 
aBlle bocche contadine ». 

Dino Bernardini 

rischio è vita » (La Sorgente), 
diario del noto alpinista ed 
esploratore, d i e riporta im
prese ed esperienze compiute 
in tutto il mondo, sempre con 
un'attenta partecipazione agli 
usi e ai costumi delle popola
zioni incontrate. 

Guido Ruggieri. « La scoper
ta dei /ossili » (L. 4500, Mon
dadori): un'affascinante gal
leria dei più famosi paleonto
logi: errori, entusiasmi, riva
lità e scoperte che hanno per
messo di ricostruire via via la 
mappa degli esseri mostruosi 
che dominavano la terra cen
tinaia di migliaia di anni fa. 

Dino Platone, « / Pionieri 
dell'atomo» (L. 1800. Monda
dori) : l'esperimento più inte
ressante compiuto a tutt'oggi 
nel presentare ai giovani le 
scoperte e i protagonisti della 
era atomica. Opera comples
sa, che meriterebbe una re
censione più approfondita e 
tecnica, conferma un autore 
che già tanto ha contribuito 
sul Pioniere e sul Pioniere 
dell'Unità all'impostazione di 
un discorso veramente serio 
nel campo della divulgazione 
scientifica. 

Lo cinque opere finaliste sa
ranno tradotte in Braille e 
arricchiranno così la dotazio
ne della Biblioteca « Regina 
Margherita ». offrendo una 
sempre più varia e interes
sante lettura agli adolescenti 
privi di vista. 

La giuria ha inoltre segna
lato: Roberto Margotta. Asce
sa e declino delle sette sorelle 
(L. 3500. S.E.I.). un'avvincen
te cronaca di tipo giornalisti
co degli intrighi e dei conflit
ti scatenati dalle sette più im
portanti società petrolifere. 

Tra le opere in concorso 
meritano una menzione anche: 
Rossana Guarnieti. Straniero 
tra noi (L. 3000. Salani): Ren
zo Cantagalli. Passaporto 
per la speranza (L. 3000. Sa-
lani): e l 'arduo, ma interes
sante. Quattro personaggi in 
cerca di un regista, di Bar
bara Adriani (L. 2-800. Para
via). 

La lettura delle 38 opere in
viale al Premio dalle case edi
trici. e perciò ritenute dalla 
editoria % più significative del 
1073. suggerisce alcune con
siderazioni. confermate anche 
dalla produzione degli ultimi 
anni. In primo luogo, l'accen
tuarsi del boom della produ
zione per ragazzi in età della 
scuola media, un mercato 
esploso dopo la contestazione 
studentesca e le recenti ado
zioni scolastiche nelle medie. 

Il positivo sviluppo di que
sto settore, fino a pochi anni 
fa praticamente scoperto, ri
vela però anche forzature com
merciali. con un numero rile
vante di libri commissionati. 
e perciò confezionati a freddo. 

Mentre si è ormai delineato 
un grunno di pregevoli roman
zieri che si rivolgono a one
sta difficile età (Giuliana Bol-
drini. Rcnòe Reggiani. Bufa-
lari. Sabietti, r e e ) , un altro 
dato significativo è lo svi
luppo quantitativo, e anche 
qualitativo, della produzione 
divulgativa e documentaria. 
prima in gran parte costituita 
da traduzioni (oltre ai g :à 
citati. Rcpossi. Pieroni. ecc.) . 

Nella massa della produzio
ne. però, permane una man
canza di spreeiudicatezza e di 
coraggio nell'affrontare il 
mondo adolescente, e i suoi 
molteplici e complessi interes
si. Temi di attualità (fami
glia. collettivo, impegno ci
vile. assetto sociale, ecc.) sono 
spesso affrontati pretcstjosa-
mente per preporre modelli 
benpensanti, e sostanzialmen
te qualunquisti. Significative. 
soprattutto, certe rappresenta
zioni del movimento studente
sco. dal '68 all 'attuale ampliar
si del dibattito, anche politi
co. a livello delle medie. In 
alcuni romanzi, l 'estremismo 
si snoda unicamente, nella 
filiazione movimento «tudenV-
sco - anarchici dinamitardi-
senza mai nominare fascismo 
e trame nere, ed è pretesto 
per una ripulsa dell'impegno 
civile e politico, a sommare 
diffidenza fra giovani lavora
tori e studenti. L'approdo è ov
vio: un quietismo non violento 
piccolo borghese, il rifugio 
nell'ecologia moralistica, il ri
torno alla campagna corno fu
ga dalla società industrialo. 

In complesso, appare sempre 
più necessaria una maggiore 
attenzione critica a questa 
produzione (e direi alla pub
blicistica per ragazzi, in ge
nere). Oggi la critica. *e co
sì si può chiamare. >i limita 
alia sosnalazione dei oochi te
sti meritevoli, senza mai af
frontare quei volumi (o colla
ne intere) veramente deleteri. 
che pure hanno notevoli indi
ci di diffusione. Sarebbe un 
doveroso servizio di informa
zione e orientamento non solo 
per gli adolescenti, ma, consi
derando gli acquirenti reali e 
il diffondersi delle adozioni. 
soprattutto per i genitori e gli 
insegnanti. 

Marcello Argilli 

I classici antichi 
Una preziosa opera postuma di Bianchi Bandinelli, corredata da un migliaio di 
schede di Enrico Paribeni sui greci e di Mario Torelli sugli etruschi e romani, 
sulle espressioni artistiche del passato e le ìocietà che le hanno prodotte 

R. B I A N C H I BANDINEL
LI - E. PARIBENI • M. 
T O R E L L I . > L'arte dell'an 
tichltà classica », UTET. 2 
voli., pp. 403 + 475. L. 40.000 

A poco più di un anno dal
la scomparsa di Ranuccio 
Bianchi Bandinelli le sue 
opere continuano ad appari
re tra le novità editoriali. 
Dopo l'uscita presso Laterza 
della sua Introduzione all'ar
cheologia, è ora la volta di 
due ampi volumi della UTET. 
Con essi si inaugura una 
nuova formula di manuale 
per la storia dell 'arte anti
ca, che prevede da un lato 
un'ampia sintesi delle linee 
essenziali delle civiltà arti
stiche del mondo classico, cu
rata dallo stesso Bianchi Ban
dinelli. dall 'altro quasi un 
migliaio di schede (opere d'ar
te. monumenti, siti archeolo
gici) curate per la parte gre
ca da Enrico Paribeni. per 
la parte etnisca e romana 
da Mario Torelli. Le schede 
illustrano con maggiore det
taglio, e con autonomia di 
inquadramento scientifico, le 
problematiche esposte nel 
testo. 

E' una formula che ci ap
pare felice: riesce infatti a 
superare, at traverso l'uso 
delle schede, quelle diffuse 
tendenze alla ridondanza e 

alla retorica che — come scri
ve Bianchi Bandinelli — « ci 
hanno sempre affiitto alla 
lettura di altre analoghe 
esposizioni riassuntive di lun
ghi periodi di civiltà arti
stica *. Questo pericolo è 
sempre predente nelle tratta
zioni di tipo manualistico: la 
storicizzazione delle culture 
artistiche, il loro inserimen
to nel più generale quadro 
di sviluppo storico economico 
delle società che le hanno 
prodotte, è la via attraverso 
cui non so'o si rende acces
sibile e viva la comprensione 
delle espressioni artistiche del 
passato, ma se ne indica an
che il significa'o all'interno 
della nostra cull'iru contem
poranea. E' que.-iio l'obietti
vo cui si ò sempre ispirata 
tutta l'opera di divulgazione 
scientifica costantemente con
dotta da Bianchi Bandinelli. 

Fatti sociali 
Si leggono quindi con parti
colare interesse — e saran
no vere e proprie rivelazioni 
per quella parte di lettori 
formatasi sulla vecchia ma
nualistica ispirata all'esteti
ca idealistica — tutte le pa
gine dedicate all'illustrazio
ne della situazione storica 

ANTOLOGIE 

Lingua e dialetto 
in letteratura 

t Letteratura e dialetto », 
a cura di Gian Luigi Bec
caria. Zanichelli, pp. 191, 
L. 1800 

A differenza degli al tr i Sta
ti nazionali, l 'Italia non ha 
avuto fino a tempi molto 
recenti un 'uni tà idiomatica 
che potesse essere conside
ra ta lingua nazionale. La plu
ra l i tà degli S t a t ^ italiani e 
delle loro storil i sociali e 
culturali si è rispecchiata 
nella pluralità linguistica del
le popolazioni della peniso
la : ancora nell'800 l'italiano, 
lingua esclusivamente lette
rar ia . questa « stilizzazione 
del dialetto fiorentino tre
centesco arricchito di lati
nismo e depurato di t ra t t i 
locali... era una lingua pu
ramente libresca, nota, come 
tale, sol tanto a una mino
ranza esigua della popolazio
n e : lo 0.8 per cen to» (De 
Mauro) . 

Assolutamente avulsa dai 
costumi linguistici dei par
lamenti che usavano dialet
ti e lingue locali nella vita 
quotidiana e spesso altre lin
gue più « illustri » come il 
francese quando occorreva 
servirsi di un idioma dot
to, la lingua letteraria ita
liana ha avuto poca o po
chissima storia, si è mante
nuta per secoli stat ica, for
male, artificiosa, t an to da 
riproporre in più riprese l'an
nosa «quist ione della lin
gua ». 

Se si tengono presenti que
sti carat teri , del tu t to par
ticolari della storia del no
s t ro paese, diventa allora e-
vldente come il dialetto e 
la le t teratura dialettale non 
potessero avere che un ruo
lo non semplicemente legit-
timo, dota to di una propria 
dignità per nulla inferiore 
alla lingua letteraria italia
na . ma anzi essenziale. 

L'uso del dialetto nella let
te ra tura è s ta to veicolo di 
autonomia. Innanzi tut to , in
dice di una scelta alterna
tiva rispetto alla tradizione 
let teraria in italiano. E. in 
questo caso, a l ternat ivo è si
gnificato sopra t tu t to consa
pevolmente diret to ad un 

pubblico diverso, portatore di 
valori di una cultura diversa. 

Ad analizzare questo in
trecciarsi continuo e dialet
tico dell'uso della lingua ita
liana e dei dialetti nella no
s t ra le t tera tura è na to il 
volumetto antologico curato 
da Gian Luigi Beccaria. Il 
pregio maggiore, a nostro av
viso, di questa raccolta di 
saggi scelti t r a quelli più em
blematici che la storia della 
critica let teraria fino alle 
sue più recenti e stimolanti 
espressioni poteva offrire, è 
nella precisazione di alcu
ni momenti metodologici di 
grande interesse. Ricordiamo 
tra gli altri spunti la preoc
cupazione critica, costante
mente presente sia nelle no
te introduttive di Beccaria 
che in quelle di commento ai 
singoli saggi, di precisare di 
volta in volta la specifica 
funzione che l'uso del dia
letto o di espressione dialet
tale viene ad assumere nelle 
intenzioni di ogni autore, 
nella determinazione socio
culturale del momento sto
rico da cui quest 'uso nasce. 
Cosi, se per Pasolini l'uso 
del dialetto era specialmen
te riassunzione e riproposta 
dei valori degli esclusi, se 
per Pavese si è t r a t t a to spes
so di un ri torno a suggestio
ni arcaiche, in altri casi il 
dialetto è s ta to espressione 
di preziosismo filologico, in 
altr i s t rumento di ironia nei 
confronti delle masse popo
lari. 

Non è quindi possibile im
porre una griglia interpreta
tiva rigida ad un rapporto 
sempre in tensione verso 
nuove dimensioni, che defi
nisce la propria s t ru t tura 
non solo a t t raverso campi 
di forza interni , ma in ra
gione di una complessa re
te di determinanti storiche 
e sociali. Non e possibile 
Identificare una volta per 
t u t t e l'uso del dialetto con 
categorie come progressista. 
popolare, impegnato, oppure 
all 'opposto con giudizi di ar
caismo, provincialismo, popu
lismo. immobilismo. 

Diana Gilli 

del mondo antico; si noterà il 
peso dato alla esposizione dei 
principali fatti sociali, al 
rapporto — fondamentale per 
l'Ellenismo — tra « vie com
merciali e industria arti
stica ». 

Il volume dedicato all 'arte 
greca comprende oltre 500 
schede. Paribeni, uno dei no
stri più fini conoscitori del
l 'arte greca, ha il grande 
merito di trasferire dal ri
stretto ambito delle biblio
grafie specialistiche al più 
ampio circuito del manuale 
una grande quantità di do
cumenti frutto delle più re
centi ricerche archeologiche. 
Gli anni della formazione 
della cultura artistica greca 
e dell 'arcaismo ci si presen
tano, in quasi 400 schede, at
traverso una ricca serie di 
Oliere in cui ceramografia, 
scultura, toreutica, pittura si 
intrecciano a formarci un 
quadro variegato della gran
de fioritura della civiltà gre
ca fino agli anni della piena 
affermazione dell'egemonia 
ateniese. 

Il risalto dato a questo pe
riodo della storia dell 'arte 
greca fa sì che le età clas
sica ed ellenistica siano sta
te necessariamente mortifica
te nell'economia dell'opera. 
Se per il V secolo il mate
riale illustrato è ancora suf
ficiente. purtroppo i'intero 
IV secolo si riduce ad una 
dozzina di schede: Skopas. 
Prassitele. Lisippo ci appaio
no di sfuggita: pochissime 
immagini compendiano i tre 
secolo dell'Ellenismo: che fi
ne hanno fatto i donari per-
gameni. e con loro molte 
delle opere più significative 
delle grandi scuole artistiche 
dell'Oriente mediterraneo? 
Questa mancanza di equili
brio nelle schede — eviden
temente frutto di una scelta 
meditata — fa perdere al 
volume parte della sua fun
zione originaria di opera che 
possa servire « tanto all'in
formazione del comune letto
re quanto alla preparazione 
di base per lo studente uni
versitario ». 

Un millennio 
Ix? schede curate da To

relli per l 'arte etrusca e ro
mana dimostrano una impo
stazione scientifica profon
damente differente. Di fron
te al compito estremamente 
arduo di compendiare in po
co più di 400 immagini oltre 
un millennio di civiltà arti
stica. Torelli è riuscito a pro
porre una selezione del ma
teriale di documentazione 
coerente e completa. Le sche
de. tutte molto ampie e 
asciutte, risultano preziosissi
me per la quantità di infor
mazioni che raccolgono e per 
i dati che divulgano, aggior
nati alle più recenti ricerche. 
effettuate in particolare in 
Etruria e nella stessa Roma. 

E' molto curata in questa 
parte del volume la docu
mentazione archeologica rela
tiva a complessi architetto
nici ed urbanistici, indispen
sabile ad una corretta valu
tazione dell'opera d 'arte fi
gurata nel suo contesto. Il 
volume vuole essere un ma
nuale di storia dell 'arte: le 
schede di Torelli affrontano 
quindi direttamente anche 
problemi più strettamente sto
rico artistici, di lettura degli 
stili e delle iconografie, ma 
non sono mai distolte da 
quella concezione della ar
cheologia come ricostruzione 
integrale della storia cui la 
scuola di Bianchi Bandinelli 
è stata educata. 

Daniele Manacorda 

Il volume « Osterie a Milano », edito dalla casa editrice II Laboratorio dell 'Immagine 
(L. 10.000), nato da un lavoro collettivo, ha rivolto la sua attenzione su una Milano finora 
trascurata dalla letteratura fotografica: appunto le osterie. L'intento degli autori è stato 
quello di raccogliere documenti e testimonianze su a s c i t i cittadini, che sebbene ancora 
inseriti nel contesto urbano, sono sottoposti al continuo |>ericolo delle trasformazioni pro
prie di una metropoli - Nella foto: un avventore sulla soglia dell'* Antica osteria del 
Ronchettino ». 

CRITICA LETTERARIA 

Il metodo Rousset: 
forma e significato 

FILOSOFIA 

Determinismo di Laf argue 
PAUL LAFARGUE. « I l 
determinismo economico 
di Marx >. I l Formichiere, 
pp. 282. L. 4500 

Gli scritti qui raccolti ap
parvero quasi tut t i suda ri
vista di Kautskj «Die neue 
Zeli » tra il 1693 e il 1900. Si 
era negli anni della Bem-
stein Debat te cui Bernstem 
aveva dato inizio due anni 
pr ima con una sene di ar
ticoli sulla stessa rivista. 
in cui teorizzava la « revisio
n e » del marxismo. 

La posizione di Lafargue, 
per la sua devozione politi
ca alla causa rivoluziona
ria. si discosta non poco 
dall ' impostazione revisioni
sta di Bernstem che, anzi. 
teoricamente combatte . Di 
fatto, però, t ra ì due si ve
rificano delle convergenze. 
Protagonista dei fatti rivo
luzionari della Comune, diri
gente del Par t i to operaio 
francese (Che fondò insieme a 
Guesde nel 1832), protago
nista delle lotte operaie ne
gli anni più accesi della III 
Repubblica. Lafargue infatti 
non fece sempre corrisponde
re all ' impegno politico un'ade

guata coerenza teorica. Nono
s tan te le influenze di Marx 
<di cui sposò la figlia Lau
ra» e d; Ensels, egli non si 
libero mai completamente del
le giovanili influenze darwi
niane e neo'.amarckiane subi
te nei circoli med:c. a Pari
s 

s e coglie il cara t tere sto
rico d: categorie come quel
le di giastiz.a. di bene. ECC. 
e mastra la funzione progres
siva della borghesia fino alla 
conquista del po 'ere — quan
do ì teorici borghesi sostitui
scono al concetto di « evolu
zione!» quello di « progresso » 
— questo é sostanzialmente 
in funzione deli'evoluzzoni-
smo. I suoi interessi sono in
fatti rivolti essenzialmente a 
tu t to ciò che concerne l'evo
luzione del mondo naturale 
e ai rapporto individuo am
biente natura le più che a 
quello individuo rapporti so
ciali di produzione. Ne con
segue, metodologicamente, 
un'assimilazione dello svilup
po sociale a quello meccani
co e « necessario » della na
t u r a : «Anche se gli studiosi 
— afferma Lafargue in pole-

m.ca coi teorici borghesi che 
tendevano a eternizzare il 
presente — erano arrivati ad 
avvalorare nell 'ambiente bor
ghese la convinzione che i fe
nomeni del mondo natura le 
obbediscono alla legge di ne
cessità cosi che. determ.-
n.Ui da quelli che !: precedo
no. essi determinano quelli 
cne li seruono. restava tut ta
via ancora da dimostrare che 
anche ì fenomeni della real
ta soc.ale sono subordinati al
la lezge di necessità » e che e 
possibile stabilire « leggi » 
anche per Io sviluppo so
ciale. 

Il concetto di necessità di
venta centrale nel discorso 
di Lafargue. che accentua il 
meccanicismo presente in 
c e n a m.sura anche in En
gels e toglie ogni spazio al
l ' intervento propulsore del 
sogget 'o, »I proletariato or
ganizzato in part i to. Il mar
xismo. come il revisionismo 
bernsteiniano. viene svilito e 
smussato e il materialismo 
storico-dialettico diventa piat
to « determinismo economi
co». 

Vittoria Franco 

JEAN ROUSSET. « For
ma e significato. Le strut
ture letterarie da Cor-
neille a Claudel », Einau
di, pp. XIX-216, L. 2800 

Di Jean Rousset, studioso 
già molto noto ai francesisti, 
viene ora proposta, finalmen
te. al più vasto pubblico dei 
lettori italiani la parte più 
cospicua delle sue « applica
zioni » critiche alla letteratu
ra. Dopo quel suo fondamen
tale studio sulla let teratura 
dell'età barocca, che è del 
1954. la traduzione di Forma e 
Significato (che si avvale di 
una esauriente introduzione 
di Franco Giacone) mette In 
chiaro e riassume, opportuna
mente. l 'animatissimo dibatti
to critico filtrato nel nastro 
paese negli ultimi venti anni 
— inteso, comunque, oltre che 
a svecchiare la nostra cultu
ra, a rimarginare, per certi 
aspetti , le ferite di un certo, 
inconsolabile idealismo criti
co di estrazione crociana. Co
si che. a vari livelli, e con 
diverga autorevolezza, talune 
correnti di pensiero, le più 
rappresentative del nostro 
tempo (la marxista, su tutte) 
hanno proficuamente ricon
dotto l'indagine critica sull'o
pera letteraria alla sua par
ticolare. e specifica, valenza 
storico-politica. Ecco che, al
lora. alla di t ta tura dei Sor-
bonnards, cioè degli accade
mici dell'Università parigina, 
alla loro spesso arida erudi
zione filologica, si è venuta 
contrapponendo una diversa 
sensibilità del « presente » sto
rico: un ripensamen'.o critico 
nei modi di un gusto a t t u i l e 
che non vuole subire condizio
namenti . 

Quella che. in Francia, vie
ne definita Souvellc Cntique 
non è a l t ro che critica di 
interpretazione del testo, ispi
rata all'esistenzialismo, al 
marxismo, alla psicanalisi e 
allo strutturalismo. Quindi, al
la critica testuale di tipo eru
dito. dei lansoniani, si è ve-
nuto sostituendo, appunto, il 
complesso e variegato appor
to dei critici mihtant . . dei 
sazgisti. di scienziati, di gior
nalisti. Sot t ra t ta all'esclusivi
smo dei cosiddetti -* restaura
tori del testo •». la cr.tica ha 
.saputo affrontare. :n tutt i que
sti anni , difficili problemi di 
interpretazione. conoscendo 
momenti al tr imenti :rnp?tib.-
'.: di libertà creativa. 

Jean Rousset appa r sene -» 
quel gruppo di studiosi d. let
teratura francese che a G.-
nevra ormai, come si d.ce. 
e. fanno scuola ». E anche -e 
Marcel Raymond — co.is.de 
ra to l'iniziatore di qua-* a 
« scuola •> — respinge ta'.e rie-
nom.naz.one. Io stesso Rous
set non può non a m m e t v r e 
— cerne ha dichiarato m una 
recente intervista a Franzo 
Giacone — .* un accordo im
plicito su alcuni punti fonda
menta1.;*: '.a let teratura, co
me s t rumento pnvi:eg.a:o di 
conoscenza di sé e del mon
do: l'attenzione condotta su'.-
l'autore e sul testo p.ù che ai 
« generi »; la storia concepita 
al servizio delia critica <cfr. 
erMicromécas ». n. 1. gennaio-
apn'.e 1975». 

Influenzato dalle pag.ne del 
Contre Sante Beute di Proust 
come dai contributi dello sto
rico dell 'arte Wòlfflm, iute 
ressato alle ricerche di Todo
rov e Genette. Rousset, nella 
sua analisi dell'opera lettera
ria. procede «senza interruzio
ne, in funzione dell'oggetto; 
è questo — il testo, il poema. 
il racconto singolo — che de
cide della procedura dell'ap
proccio ». lì « piacere » che 
egli prova a contat to dell'o

pera non è « né il criterio, né 
l'oggetto dell'analisi ». ma 
questa specie di « godimento » 
estetico non è che un effetto 
che precede e accompagna il 
«percorso» critico. Il critico 
ginevrino si propone di co
gliere, con p a n attenzione, la 
s t rut tura dell'opera e la pro
fondità dell'esperienza umana 
che vi si trova inscritta. Egli 
utilizza, cioè, gli elementi for
mali dell'opera e cosi pervie
ne ad una realtà non oggetti
va. disposta, però, intelligibil
mente da una volontà unifica
trice che è inerente all'opera 
studiata. 

Il metodo di Rousset con
sente al ricercatore di passa
re dall'oggettività alla sog
gettività. dai dati formali del
l'opera esaminata , che sono 
in movimento, al superamento 
di ogni forma. La sua prefe
renza per un tipo di « inter-
petrazione » che cominci con 
una esperienza « formale », 
onde provare l'opera lettera
ria sotto le « specie sensibili », 
è s ta ta più volte ribadita. 

Il Rousset si preoccupa di 
enucleare delle « costanti for
mali » o « s t rut ture » — che 
denotano un universo men
tale — in un'opera singola: 
come per il Polueucte, per La 
Princesse de Clcves o per Ma
dame Bovary; in un « gene
re » letterario: come per il 
romanzo epistolare (Laclos). 
e al fine di partecipare, cer
tamente come lettore, all'esi
stenza di un essere spirituale. 
ma con una adesione che 
esclude, in via provvisorio, 
ogni giudizio. In questo senso. 
egli opera nel punto di con

nessione tra critica « temati
ca » e critica formalista. 

In queste pagine. Rousset 
vuole, come egli scrive. « co
gliere i significati at traverso 
le forme » e applica questa 
sua metodologia nd autori co
me Marivaux. Proust. Claudel. 
« La sola lettura completa — 
egli scrive — è quella che tra
sforma il libro in una rete 
simultanea di relazioni reci
proche », restando bene atten
to alle variabilità delle due 
sole tastiere sulle quali l'ope
ra letteraria si costruisce: e 
cioè lo « spazio » e il « tem
po». 

Naturalmente, per una criti
ca di questo tipo, t ra il cri
tico e il suo autore, le «com-
plicità » sono inevitabili e, 
confessa Rousset. « desidera
bili ». Allo stesso modo, Rous
set si prefigura un « lettore 
critico ». ricettivo, esigente, j 
per la funzione che come co
autore viene sollecitato ad n-
vere; ma anche perché il let
tore deve convincersi che, di 
fronte all'opera esaminata, è 
importante capire, e indivi
duare, l 'atto soggettivo, di 
scelta e organizzazione, che 
ha guidato la creazione: rie
sumarlo. allo scopo di decifra
re il sistema, o « rete simulta
nea di relazioni reciproche », 
è il compito del lettore «cri
tico ». Per cui. sull'avvio di 
questa reciproca funzione au
tore-lettore, sia pure organiz
zata a posteriori, si delinea 
l 'adesione/interesse del critico 
come lettore e del lettore co
me critico. 

Nino Romeo 
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I R V I N G STONE. « Il te
soro greco ». Dall ' Oglio, 
pp. 584), L. 6000 

Dopo i libri su Van Gogh, 
Michelangelo e Freud, una 
nuova biografia romanzata: 
il personaggio e Henneh 
Schliemann, l'archeologo che 
scopri le rovine di Troia. 

L'autore ricostruisce la 
s traordinaria avventura del 
protagonista e il suo rappor
to con la diciassettenne So-
phia. una greca che divenne 
sua moglie. 

SERGEJ ESENIN: e An
na Snègina ». Einaudi, 
pp. 53, L. 1500 

Scritto in meno di due me
si a Ba tum: in Georgia, nel 
1925, Anna Snèeina è un poe
ma epico-linco. secondo la 
definizione dell 'autore, in cui 
al motivo d'amore, autobio
grafico. si inseriscono, senza 
stridori, gli avvenimenti del 
1917, e le tensioni sociali fino 
agli ultimi anni della guer
ra civile. 

Biblioteca Linguistica Za
nichelli 

« La semantica ». di Gaeta
no Berruto. è una vasta rac
colta di nozioni e citazioni in 
cui l 'autore non ha voluto ! 
fare opera critica, ma soltan- \ 
to offrire una « traccia neu
t ra -> sulle varie concezioni e 
teorie del significato «pp. 183. 
L. 2.200). Con «L'etimologia » 
Alberto Zamboni ha tracciato 
una storia della ricerca etimo
logica, dagli Ebrei al medioe
vo fino alle correnti e ai me
todi dell'etimologia moderna 
(pp. 196, L. 3 200). 

V I T O F U M A G A L L I , • Ter
ra e società nell'Italia Pa
dana ». pp. 182, L. 2800 

Ristampa, nella PBE. della j 
s tona agraria della valle pa
dana nell'alto Medioevo: una 
s tona dei primi insediamenti 
umani in una zona desolata 
in cui a poco a poco, si in
trecciano at t ivi tà economiche, 
sociali e politiche e si affer
mano i centri laici ed eccle
siastici che segneranno il de
clino della nobiltà feudale. 

ORNELLA PARRILLO -
MARCO NESE. € Parola 
d'ordine: Roma Uno ». Riz
zoli. pp. 126. L. 2800 

Il giornalista Marco Nese 
ha raccolto in una cronaca 
incalzante, come una sequen
za cinematografica, la s tona 
di un rapimento che ha pro
fondamente coinvolto l'opi
nione pubblica: quello di 
Claudio Chiacchierini, un 
bambino di undici anni ra
pito il 17 maggio del 1975 e 
resti tuito alla famiglia dopo 
17 giorni. Omelia Parnl lo. che 
ha collaborato con Nese. è 
la madre del bambino rapito. 

C U R Z I O MALAPARTE, 
• Maledetti toscani », Val
lecchi. pp. 156. L. 3000 

Gli elzeviri apparsi su « La 
Stampa » e poi raccolti nel 
'56. vengono ora riproposti 
con una Introduzione di Man
lio Cancogni; che trova nei 
brevi racconti « u n rovello 
tu t to toscano di uno che, 
mentre fa l'elogio dei suoi 
fratelli e di se stesso, sente 
nello stesso tempo una male-
del ta voglia di contraddirsi ». 

SOCIOLOGIA 

Dalla 
spiegazione 
al «valore» 

P. ROSSI • M. MORI . M. 
TR ICHERO. « Il problema 
della spiegazione sociolo
gica », Loescher Editore, 
pp. 324. L. 3100 

La lucidila dell'impianto — 
non storico ma problematico 
— di questa antologia tra
spare fin dall'introduzione In 
cui vengono sinteticamente 
presentati 1 temi relativi alla 
scelta d'impostazione webe-
riana tra causalità e passibi
lità, la teoria « funzionali-
tìta » e il modello >< dedutti
vo » nel loro nessi fondamen
tali). Innanzitutto viene mes
so in evidenza il positivo, il 
tentativo metodologico di We
ber di andare al di là di 
Dilthey e di Rickert salvando 
la -(scientificità » e l'autono
mia del giudizio sociologico, 
il principio di causalità co
mune n tutte le scienze e l'In
dividuazione dell'orientarne;!-
to di valore, cioè le caratte
ristiche peculiari di un feno
meno nella sua irripetibilità. 

11 contributo weberiano — 
viene sottolineato — appare 
rilevante proprio nelle criti
che volte alle impostazioni 
metastonche e all'empirismo; 
la consapevolezza della stori
cità del rapporti umani e la 
Impossibilità di dedurre la 
spiegazione storico-sociale da 
leggi generali universali, con
duce Weber all'affermazione 
di una spiegazione del feno
meno in termini di senesi in
dividuale. in rapporto causale 
non necessario ma condizio
nale con altri fenomeni. Que
sta tensione tra la determi-
nozione dell'oggetto sociolo
gico e il riferimento al valore 
può però portare — occorre 
tenerlo presente — ad una 
forma di dualismo metodolo
gico che a sua volta conduce 
ad una separazione delle fi
gure sociali del tecnico spe
cialista e del politico. 

Le critiche di Weber al po
sitivismo — e alla corrispon
dente «strut tura legale» del
la realtà — hanno offerto in 
ogni caso un terreno impor
tante di dibattito verso il ri
fiuto del marxismo determi
nistico della Seconda Inter
nazionale e quindi il ri torno 
alla tradizione hegeliana. 
Lukàcs — che si forma nella 
stessa temperie culturale dei 
Weber e del Mannhelm — 
prende tu t fa l t ra s t rada ri
spetto alla « spiegazione » we-
beriana: critica il carattere 
soggettivistico della scienza 
sociale analit icamente intesa 
e afferma la necessità di ri
ferirsi, nel procedimento 
scientifico, alla totalità (ov
vero « la categoria autentica 
della real tà») del processo 
storico e delle forze sociali 
che in esso agiscono. 

Lukàcs approda cosi, più 
che ad una teoria della spie
gazione a una teoria dell'tn-
terpretazione, «in quanto egli 
limita l'ambito di validità 
della dialettica alla realtà 
storico-sociale ». Ma al tempo 
stesso, si può aggiungere, Lu
kàcs assume su di se il com
pito di definire il rapporto 
con « i'intero » per iniziare di 
qui il processo di ricomposi
zione della frammentazione 
del sociale: «La categoria del
la totalità — afferma Lukàcs 
— non sopprime dunque 1 
suol momenti in un'unitarietà 
indifferenziata, in un'identi
tà. La forma fenomenica 
della loro indipendenza, della 
loro legalità autonoma, che 
essi posseggono nell'ordina
mento capitalistico di produ
zione, si scopre come mera 
apparenza in quanto sì tro
vano l'uno con l'altro in un 
rapporto dialettico-dinamico 
e vengono perciò concepiti 
come momenti dialettico-di
namici di un intero, che è es
so stesso dialettico-dinamico 
(cfr. Storia e coscienza di 
classe. Sugar, p 18). 

Un tipo di spiegazione com
pletamente diversa e nspet to 
alla « Comprensione £ webe-
rionn e rispetto alla totalità 
di Lukàcs è rappresentata 
dalla teoria funzionalista in 
cui ogni parte — istituzione o 
azione — della società svolge 
un preciso compito in riferi
mento al sistema sociale. Al
la critica mossa al funzio
nalismo — in quanto teoria 
dell'equilibrio sociale che non 
rende ragione dei fenomeni 
di mutamento e sviluppo — 
neppure il neo-emplrtamo 
logico, si nota nella intro
duzione. hn trovato una ri
sposta adeguata ' secondo 11 
modello deduttivo di Hempel 
— da cui prendono le mosse 
Popper. Kaplan. Nagel — 
la possibilità esplicativa di un 
fatto coincide con la sua de-
ducibilità da una legge gene
rale. di cui esso rappresenta 
un caso specifico. 

Nel carattere intrinseco del 
neoempirismo — che risolve 
il problema àeV.R spiegazione 
in sociologia nella spiegazio
ne touteourt. vengono rile
vati «i limiti di una conce
zione generale della scienza 
fondata sul postulato di una 
indifferenziata unità metodolo-
g.ca ». come mostra l'esplicita 
dichiarazione di Hempel: «._i 
vari usi di concetti di tipo 
in psicologia e nelle scienze 
sociali, quando siano liberati 
da certe connotazioni fuor
viami. provano di avere esat
tamente lo stesso cara t tere 
che hanno i metodi di classi
ficazione. ordinamento, mlsu-
raz.one e infine di forma
zione delle teorie in uso nelle 
sc.enze del'.a natura... l'ana
lisi delie procedure tipologi
che mostra chiaramente l'uni
tà metodoio2ica della scienza 
empirica» (Hempel). 

Se poi il «punto di vis ta» 
riguarda l'individuazione del 
rapporto tra tipo di approc
cio scientifico e ideologia di 
classe. 13 sp.epazione dedutti
va rappresenta p.ù chiara
mente di altre la fiducia nel
la ragione formale delia scien
za borghese — a...nella mag
gior parte delle situazioni so
ciali. se non in tut te , vi' è 
un elemento di razionalità» 
(Popper» — al di là del VA-
lori e delle ideologie. 

Rita C. De Luca 
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